
Dopo l’inaugurazione avve-
nuta ad aprile del 2005 e 
l’apertura della sua sede 
nella città di Alessandria, 

la Fondazione Euromediterranea 
“Anna Lindh” per il Dialogo tra le 
Culture ha cominciato a sviluppare 
la sua rete di organismi della socie-
tà civile in ognuno dei paesi euro-
mediterranei e a rinforzarne la ca-
pacità di promuovere partenariati e 
progetti interculturali.

Nel corso dei suoi primi cinque 
anni di attività la Fondazione è cre-
sciuta fino a divenire la più impor-
tante tra le reti euro-mediterranee, 
costituita da centinaia di Ong, asso-
ciazioni culturali, università, collet-
tività locali e istituzioni pubbliche: 
in questo periodo ha potuto pro-
muovere e sostenere più di duecen-
to progetti e azioni di dialogo attra-
verso il suo programma di bandi e la 
co-organizzazione di iniziative.

Nel 2008, in occasione dell’An-
no Euro-mediterraneo del Dialogo 
tra le Culture, la Fondazione ha lan-
ciato per la prima volta un’azione 
collettiva che ha coinvolto l’insieme 
delle reti: “1001 Azioni per il Dia-
logo”. In questa occasione si sono 
svolti, in più di trenta paesi euro-
mediterranei, eventi pubblici ed 
iniziative a favore del Dialogo, in 
maniera sincronizzata e destinati al 
grande pubblico anche attraverso la 
visibilità offerta dai media interna-
zionali. Con la sua rete – che costi-
tuisce attualmente la spina dorsale 
della sua azione – e con il suo ruolo 
centrale nell’Unione per il Mediter-
raneo, la Fondazione è impegnata in 
una nuova fase del suo programma, 
dal 2009 al 2011, che mira a colma-
re “il divario” di comprensione che 
persiste tra i popoli e le comunità 
della regione euromediterranea e 
a ricostruire le “passerelle” umane 
e culturali in seno a quest’ultima. 
Questa nuova fase del programma 
della Fondazione è, dunque, concen-

trata su una migliore comprensione 
dei processi culturali e politici che 
influenzano le opinioni, i compor-

tamenti e lo sviluppo di azioni im-
portanti in vari ambiti che hanno un 
impatto sulla percezione degli indi-
vidui: Idee e Ideologie; Educazione; 
Produzione Culturale; Informazione; 
Religione, Spiritualità e Valori; Città 
e diversità. In effetti, la Fondazione 
ha lanciato un programma scientifi-
co di ricerca che si occupa di ten-
denze interculturali nella regione 
euro-mediterranea, un ambito di 
lavoro che permette di meglio con-
siderare le sfide alle quali l’Unione 

per il Mediterraneo fa fronte nella 
sua dimensione culturale e umana, 
e di trovare risposte adeguate da 
porre all’attenzione dei poteri deci-
sionali e degli attori sul campo.

Le conclusioni di questo lavoro 
di ricerca sono state pubblicate in 
un Rapporto, realizzato con Gallup 
Europe, che offre una visione esau-
stiva e comparata delle tendenze in-
terculturali e della loro evoluzione 
nella regione euro-mediterranea. 
Questo rapporto sarà presentato 

alle principali istituzioni euro-me-
diterranee e servirà inoltre da stru-
mento e guida alle Reti Nazionali 
della Fondazione di ogni paese nel 
contesto delle loro attività.

È in effetti, attraverso questo 
approccio che serve da catalizzato-
re delle azioni della società civile, 
dei poteri decisionali e dei leader 
di opinione in favore del dialogo, 
che la Fondazione potrà assumere il 
suo ruolo centrale in seno all’Unio-
ne per il Mediterraneo, in una pro-
spettiva a lungo termine che abbia 
come scopo modellare lo spazio 
euromediterraneo come “zona di 
cooperazione, di scambio, di mobi-
lità e di pace”.

La priorità è quella di sostenere 
i popoli delle due rive del Mediter-
raneo in modo da dar loro la pos-
sibilità di riappropriarsi del loro 
destino comune. In questo contesto 
il ruolo della Rete Italiana – grazie 
alla dedizione e alla capacità del 
suo capofila, la Fondazione Medi-
terraneo – è essenziale per la quan-
tità e tipologia dei membri e per la 
qualità delle azioni svolte.

La Fondazione ha riunito per la 
prima volta il Comitato Consultivo 
a Napoli, presso la sede della Fon-
dazione Mediterraneo, il 26 settem-
bre 2008, proprio quale segno di 
riconoscimento all’azione svolta da 
questa istituzione ed all’impegno, 
unanimemente riconosciuto, del 
suo presidente Michele Capasso 
che ha dedicato l’ultimo ventennio 
della sua vita al dialogo e alla pace 
ed ha contribuito in maniera so-
stanziale alla nascita ed allo svilup-
po della Fondazione “Anna Lindh”.

La riunione dei Capofila di 
Bruxelles coincide con un momen-
to importante della vita della Fon-
dazione e con tante sfide davanti a 
noi: prima tra tutte la libertà reli-
giosa, la difesa dei diritti umani, la 
formazione, l’occupazione e la mo-
bilità dei giovani, un nuovo modo 
di concepire l’informazione. Spet-
ta a tutti noi, ciascuno nei propri 
ambiti, fare la propria parte per 
incidere positivamente nei proces-
si della storia.

André Azoulay
Presidente della Fondazione 

Euro-mediterranea “Anna Lindh”
per il Dialogo tra le Culture

La Fondazione “Anna Lindh”
riunisce la Rete a Bruxelles
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La Fondazione Mediterra-
neo ha contribuito alla 
concezione e alla nasci-
ta della Fondazione Eu-

romediterranea “Anna Lindh” 
per il Dialogo tra le Culture sin 
dal primo momento, quando 
l’idea fu lanciata dal II Forum 
Civile Euromed di Napoli del 
1997: in quell’occasione 2248 
partecipanti di 36 Paesi eu-
romediterranei  –  accademici, 
rettori di Università, esponenti 
della società civile  –  chiesero 
all’Unione Europea di far na-
scere un’istituzione dedicata 
esclusivamente al Dialogo tra le 
Culture. L’obiettivo auspicato 
era, appunto, quello di assegna-
re alla cultura  –  in un mondo 
aspro fatto di forze che spesso 
si combattono tra di loro, in cui 
a farla da padrona in alcuni casi 
sono solo la politica e l’econo-
mia  – il ruolo di forza buona 
capace di incidere nei processi 
della storia.

Il cammino è stato lungo, la 
grande architettura burocratica 
dell’Unione Europea ha impie-
gato i suoi tempi per giungere 
fino ad oggi: qui, a Barcellona, 
siamo ad un punto importante 
e cruciale della nostra storia 
che richiede l’impegno di tutti 
noi.

Vorrei sintetizzare le grandi 
differenze e i grandi mutamen-
ti che sono avvenuti dal 1995, 
anno di nascita del Partenariato 
Euromediterraneo, ad oggi.

All’epoca c’era una fiducia 
estrema nella costruzione di 
un dialogo tra la Riva Nord e 
la Riva Sud del Mediterraneo, 
c’erano una positività e una 
speranza sulla risoluzione del 
conflitto Israelo-Palestinese, 
la società civile era entusiasta 
perché cominciava ad esse-
re considerata e coinvolta nei 
processi decisionali, il Dialogo 
tra le Culture riceveva un ri-
conoscimento nella dichiara-
zione di Barcellona ed appositi 
programmi venivano posti in 
essere con risultati altrettanto 
significativi.

Attualmente nell’area eu-
romediterranea si affiancano 

all’azione dell’Unione per il Me-
diterraneo altri progetti che con-
tribuiscono solo a produrre du-
plicazioni e sprechi di risorse.

L’Unione Europea viene 
oggi spesso considerata come 
sistema politico imperfetto, ma 
è un sistema politico nuovo e in 
divenire. Lo spirito nuovo con-
siste nel rifiuto di espandersi 
mediante la forza per ingran-
dirsi soltanto mediante l’ac-
cordo, nel rispetto delle entità 
storiche e attraverso il Dialogo 
tra le Culture. Il rifiuto tota-
le della guerra come mezzo di 
espansione e dominio non era 
mai stato più così nettamen-
te affermato: in questo caso 
come risultato dei valori che 
tre secoli di cultura laica hanno 
creato. Questo processo deve 
essere esteso al Mediterraneo 
ed accompagnato dall’azione 
europea della partecipazione 
dell’accordo, che potrà trovare 
il banco di prova proprio attra-
verso lo strumento del Dialogo 
tra le Culture.

Una delle sfide principali 
che ci attendono è la risolu-
zione del conflitto tra Mondo 
Islamico e Mondo Occidentale. 
Il problema non va più posto a 
due termini ma a tre termini: 
Islàm, Occidente e Modernità. 
Non bisogna più considerare 
due realtà in opposizione – Is-
làm e Occidente – ma, al con-
trario, pensare alla costituzione 
di una Coalizione di valori e di 
interessi condivisi tra Mondo 
Islamico e Mondo Occidentale 
al fine di democratizzare una 
Modernità anarchica che tende 
ad omologare le diverse identità 
trasformandole in elemento di 
conflitto laddove le medesime 
devono costituire la ricchezza 
irripetibile delle diversità cul-
turali.

Di qui la straordinaria im-
portanza della Fondazione Eu-
romediterranea “Anna Lindh” 
per il Dialogo tra le Culture 
(Fal) e la considerazione che 
la delicata composizione delle 
diversificate esigenze e finalità 
non può avvenire senza l’azione 
di organismi altamente specia-

Michele Capasso con alcuni colleghi capofila di altre Reti NazionaliLo schema di sviluppo della rete

In alto: lo schema dei bandi di gara. Al centro: lo sviluppo delle Reti ALF. Sotto: una schermata del Network Survey

Tremila organismi al servizio del dialogo
La ricchezza della Rete per promuovere sviluppo condiviso
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lizzati in grado di promuovere, 
soprattutto oggi nell’attuale si-
tuazione storico-politica, un’ef-
fettiva interazione culturale, 
sociale e scientifica nell’area 
euromediterranea.

Si deve quindi ragionare in 
termini di professionalità, di 
identità del fare e non identità 
dell’essere, valorizzando tutte le 
risorse che abbiamo sul campo: 
per questo è fondamentale il 
ruolo della “Rete di Reti nazio-
nali” della Fal; essa deve assol-
vere un compito difficile: pro-
muovere il dialogo e, con esso, 
la pace, tenendo conto che 
quest’azione non è un semplice 
“atto-burocratico” ma richiede 
una visione, un senso di vita in 
chi la promuove e la realizza.

Nella prospettiva di una 
ricomposizione dell’unitarietà 
del Mediterraneo, l’Italia – che 
nel corso storico, in età elleni-
ca, ha costituito l’altra sponda 
determinante per lo sviluppo 
della cultura greca, in epoca 
ellenistica e imperiale fu il cen-
tro geo-politico dell’ecumene e 
nel medioevo il punto di con-
fluenza delle vie del commercio 
marittimo fin quando il Medi-
terraneo restò centro economi-
co della società del tempo – ha 
oggi una funzione politica, 
diplomatica e culturale speci-
ficamente euromediterranea, 
nello spirito della linea politica 
tracciata dalla Carta dell’Onu e 
dalla Carta fondatrice dell’at-
tuale Unione Europea.

Per assolvere a questa fun-
zione ed impegnarsi per favorire 
il Dialogo tra le Culture e, con 
esso, l’affermazione dei diritti 
umani e delle libertà politiche 
fondamentali nei Paesi eurome-
diterranei, così diversi per tra-
dizioni e culture  –  agevolando 
in questo modo l’accelerazione 
del ritmo dello sviluppo econo-
mico e la riduzione del divario 
socio-culturale  –  l’Italia può 
contare su competenze, orga-
nizzazioni e strutture culturali 
che da sempre hanno costituito 
la ricchezza di questo Paese.

Di qui l’importanza della 
“Rete Italiana” della Fal che, 

trascendendo le possibilità di-
rette di organi governativi e 
nello spirito di totale indipen-
denza posto dall’Unione Euro-
pea a base della Fal, è in grado 
di offrire a quegli organi gli 
strumenti e le azioni necessari 
per assolvere l’impegno assun-
to in sede comunitaria.

Le risorse rese disponibili 
dall’Unione Europea per la Fal 
e quelle rese disponibili dal Go-
verno italiano sono attualmente 
estremamente limitate e non 
consentono che la realizzazione 
di alcune selezionate attività. 
Nonostante ciò, grazie all’azio-
ne di sostegno della Fondazio-
ne Mediterraneo ed alla pas-
sione di tanti membri, è stato 
possibile realizzare un insieme 
di attività qualificate che fanno 
onore all’Italia ed alla Fal.

I 420 membri della Rete ita-
liana, le 1200 attività svolte in 
questi anni e la recente creazio-
ne dei Coordinamenti regionali 
sono una risorsa unica per svi-
luppare un’azione strutturata e 
durevole: per svolgere questo 
compito essenziale per lo svilup-
po condiviso e per la pace oc-
corre un impegno corale basato 
sulla competenza e non sull’ap-
partenenza ed un coinvolgimen-
to delle istanze politiche che, 
pur nel momento difficile at-
tuale, devono assicurare alla Fal 
ed alle Reti nazionali il dovuto 
sostegno valutando i risultati ot-
tenuti e le prospettive future.

L’incontro di Bruxelles ha 
sottolineato l’importanza del 
lavoro di rete come asse por-
tante dell’intera azione della 
Fondazione “Anna Lindh”. Lo 
stesso rapporto sulle tenden-
ze interculturali presentato in 
quest’occasione dimostra l’in-
dispensabilità della nostra mis-
sione per il dialogo e la pace.

Michele Capasso
Presidente della 

Fondazione Mediterraneo
e Capofila della Rete 

Italiana della Fondazione 
Euromediterranea 

“Anna Lindh”
per il Dialogo tra le Culture

Il volume sulla Rete Italiana Un momento dei workshop tematici

Alcuni momenti dei lavori e della riunione delle giurie dell’Euromed Award promosso dalla Fondazione Mediterraneo

Condividere valori per combattere ineguaglianze
La Rete Italiana tra i protagonisti del dialogo e del partenariato
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ECOPEACE Friends of 
the Earth Middle East, 
è il vincitore dell’Euro-
Med Award 2010, desi-

gnato dai membri della giuria di 
43 Paesi. La Cerimonia di asse-
gnazione si è svolta a Bruxelles il 
3 dicembre. La Cerimonia ha vi-
sto la partecipazione di Andreu 
Claret, Direttore esecutivo della 
Fondazione Anna Lindh, di Mi-
chele Capasso, Presidente della 
Fondazione Mediterraneo e di 
rappresentanti della Commis-
sione Europea, del Parlamento 
Europeo, di Organizzazioni Am-
bientaliste e Pacifiste internazio-
nali quali WWF Europe, Frien-
ds of the Earth Europe, Green-
peace International, European 
Environment Bureau, European 
Peacebuilding Liaison Office. 
Presenti inoltre i coordinato-
ri delle 43 Reti Nazionali della 
“Anna Lindh Foundation”.

Alla Cerimonia è seguito un 
dibattito sul tema “Can Inter-
cultural Dialogue Prepare Social 
Change to Address the Ecological 
Challenge” moderato da Olaf 

Gerlach-Hansen, Direttore di 
Culture|Futures  (Danimarca). 
ECOPEACE Friends of the 
Earth Middle East, è un’asso-
ciazione fondata da ambientalisti 
provenienti dalla Palestina, dalla 
Giordania e da Israele e da mem-
bri di Friends of the Earth Inter-
national, l’organizzazione di am-

bientalisti più grande al mondo. 
La FoEME è un’organizzazione 
della società civile, che conduce 
progetti di ricerca e che promuo-
ve il dialogo oltre i confini per 
la sostenibilità ecologica nella 
regione, un’equa condivisione 
della Valle Giordana ed una pace 
giusta.

Il Direttore esecutivo ALF, Andreu Claret Michele Capasso con Leila Shahid, delegata per la 
Palestina all’Unione Europea

Assegnato l’“Euromed Award 2010”
La Fondazione Mediterraneo e l’ALF premiano Ecopeace 

Michele Capasso e Andreu Claret con i premiati

Il “Totem della Pace” consegnato ai premiati dell’“Euromed Award 2010”

I premiati di Ecopeace ricevono il “Totem della Pace”

La brochure con le motivazioni e le indicazioni dei finalisti


